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Cultura 
FILOSOFIA. È possibile «essere se stessi» nelle società attuali, o l'uomo-massa è solo gregge? 

'Unitài? pagina 

• Negli anni 70-80 del secolo 
scorso, tre medici-filosofi francesi 
(Ribot, Janet e Pinet) affrontarono 
il tema dell'identità personale in 
un modo che ebbe larga eco e in
fluenza. I loro libri ebbero tiratura 
di 40mila copie; anche di più il li
bro di Alfred Pinet. Ae alterazioni 
della personalità. Pirandello, Nietz
sche, Le Bon e tanti altri sono im
pensabili senza questa cultura. La 
tesi rivoluzionaria esposta in quei 
libri è nell'idea che la nostra mente 
non è un solo io ma è simile alle 
colonie di polipi corallini: una tota
lità coalizzata di molti io, di cui 
uno diventa egemone. Gli altri io 
non si eclissano; restano sottomes
si e riottosi al suo governo, pren
dendosi la rivincita nei sogni a oc
chi chiusi o aperti, o quando scop
pia la follia. Che non è, quindi, lo 
scindersi di un soggetto unitario, 
ma l'anarchia dei nostri tanti signo
rotti feudali che, abbattuto il mo
narca, rifeudalizzano la nostra co
scienza. Pirandello legge giovanis
simo questi testi e ne resta folgora-. 
to: tutta la sua opera, ben oltre ro
manzi come Uno, nessuno, cento
mila, è una variazione di questa 
idea. Proust legge e rilegge questo 
tipo di letteratura, ben presente in 
filigrana nella Recherche. Cost, per 
Nietzsche, l'io è il baricentro sem
pre mobile delle forze plurali che 
formano l'uomo. È una colonia di 
molte anime; non una, ma tante 
volontà di potenza che variano a 
seconda di quella che domina. In 
questo senso il superuomo è greg
ge e pastore, è un io egemone che 
detta legge a una tribù di altri suoi 
io sottomessi. È colui che, mutan
do il proprio io egemone, ha accet
tato d'essere continuamente diver
so. L'uomo-massa, invece, è solo 
gregge; cosi come i pazzi, per con
tro - per esempio chi s'immagina 
d'essere Napoleone senza avere 
eserciti - sono solo pastori senza 
gregge. " . • , . . . . 

In Le Bon - allievo, come Sorel,'' 
di Ribot - la perdita dell'identità 
personale è percepita come il pro
dotto della massificazione dell'io. 
È l'idea-chiave della Psicologia del
le folte ài Le Bon, che Mussolini si 
vantava d'aver letto 7 volte. L'av
vento della società di massa, e del
le idee socialiste e democratiche, 
libera tanti io desideranti, mentre, 
omologando le individualità, non 
produce modelli di io egemoni. La 
società democratica di massa vuo
le accontentare tutti e mette l'ac
cento sulla solidarietà nel gregge. 
Cosi la democrazia è culla, per Le 
Bon, della decadence, visibile nella 
miriade di io labili, disgregati, che 
inseguono, senza governo, i beni 
volgari di massa. Questo sprofon
damento nella decadence e giudi- • 
cato da Le Bon esiziale per la civil
tà. La Psicologia delle folle da lui 
concepita come il moderno Princi
pe, indica i modi per governare le 
masse e porre cosi freno alla ma
rea montante della volgarità, al cli
ma mefitico della decadence. La 
sua analisi mostra infatti come, da • 
questa società di mediocri, scaturi
sca il bisogno di capi cansmatici, 
di meneurs de foule, di duci. Chi so
no? Sono coloro che sostituiscono 
la piazza al parlamento, che attiva
no una politica fondata sul contat
to diretto tra capo e folla, sul dialo
go manipolato che non fa leva su 
argomenti razionali, ma evoca miti 
e suscita credenze per colmare il 
vuoto di fede della società di mas
sa. Perciò il duce deve presentarsi 
- dee Le Bon - come Ilo che ha 

Un viaggio a tappe 
da Locke a Klein 

5*S 

PIERO LAVATELLI 
Lo scritto di Remo Bodel, che qui 
presentiamo, è. In forma ridotta, la 
parte conclusiva di cinque lezioni 
da lui tenute di recente al Gramsci 
Veneto sul tema della soggettività 
nel moderno. A quali esiti hanno 
portato I percorsi di ricerca 
sull'Identità dell'io, una volta che 
essa, svincolata dalle Idee di 
anima-sostanza e anima 
Immortale, è assurta a problema, 
anzi a ossessione della filosofia 
moderna? Prima di rivisitare, come 
appare In questo scritto, gli esiti -
più recenti, Bodel ha ricostruito tre 
percorsi storici di Indagine sulla 
soggettMtà. Per II primo -cioè la 
linea di ricerca inglese - la 
soggettMtà consisterebbe nella 
successione di stati di coscienza 
tenuti assieme dal filo della - -
memoria (Locke). 0 nel fascio di 
percezioni da cui si genererebbero 
i pallidi sembianti delle Idee -
(Hume). Dice Bodel: ò una risposta 
teorica e debole. Non forse perché 
la ricerca della soggettMtà è 
condotta dentro la sola 
dimensione dell'Io, che percepisce 
e ha coscienza? • • 

Questo limite è messo In 
questione dall'altra linea di 
ricerca, quella tedesca culminante 
In Hegel, per II quale - osserva 
Bodel - I l pensiero non è -lo penso-, 
ma «noi pensiamo-. Il pensiero ò un 
bene comune; e In esso l'Identità 
personale emerge solo dalla lotta 
per II riconoscimento, dalla 
dialettica Intersoggettiva che 
afferma o nega l'identità del 
soggetto. È una linea di ricerca 
che ancor oggi Impegna filosofi 
come Charles Taylor e Axel 

Hònneth. 
C'è infine la soluzione più 

frequentata dalla cultura 
contemporanea, che allinea autori 
come Schopenhauer, Nietzsche, 
Freud e molti altri. È centrata 
sull'Idea che ci sia in noi una forza, 
un potere anonimo, che ci pensa e 
agisce. Freud scopre che l'Es, 
questa forza Inconscia, va oltre se 
stessa, Invade per tanta parte il 
Super lo e In parte consistente lo 
stesso io. Georg Bùchner già nel 
1835, ne La morte di Danton, aveva 
scritto: slamo marionette tenute al 
Mio da forze sconosciute. E l'aveva 
scritto dentro una 
rappresentazione della rivoluzione 
francese, in cui era essa a fare I 
rivoluzionari, non l'inverso. E l'Io 
allora? In tempi recenti Melante 
Klein dopo aver mostrato come il 
mondo fantasmatico dell'Es ci 
possieda fin da neonati, vede II 
nostro lo costituirsi come • 
regolamentazione provvisoria di 
questo mondo ribollente e caotico. 

Da questo viaggio di Bodel nel 
pensiero moderno sembra quindi di 
poter concludere che la nostra - < 
Identità emerge, e non va smarrita, 
sia quando c'è tensione Individuale 
a dominare e riplasmare II nostro 
mondo fantasmatico, sia quando 
accogliamo le Identità altrui, nel 
confronto, con ospitalità amica, o 
ci misuriamo cMImente con esse 
nella lotta per II riconoscimento. 
Altrimenti si apre la dimensione, 
che sempre Incombe, del soggetto 
assente perché fagocitato nel 
regni bui dell'Es, nelle utopie 
dell'immaginario collettivo, o nel 
rigidi schematismi delle funzioni e 
del ruoli sociali. 

Gabriella Mercadtni 

A SU dell'Io 
sempre ragione, che enuncia una 
fede e incarna i miti della giovinez
za e della potenza vitale contro la 
degenerazione e la vecchiaia. De
ve esteriorizzare un io egemone 
che la massa, poi, intenorizza. Sor
ge cosi un nuovo progetto di ri
composizione dell'identità perso
nale disgregata, che passa attraver
so la politica. Queste, e le molte al
tre osservazioni di Le Bon. sono 
tuttora importanti da discutere per
ché ci muoviamo ancora all'inter
no di questo problema nelle nostre 
società di massa ulteriormente svi
luppate. L'osservazione che poi fa
rà Adorno nei Minima Moralia è in
dicativa: ormai per molti dire io 
parlando di se stessi è un atto di 
presunzione. Non abbiamo una 
coerente struttura della personalità 
che dia senso alla nostra vita; la 

. piccola azienda psicologica del-
i'individuo. vetrina della nostra 
identità, ha ormai lasciato posto al 
grande supermarket dove com

priamo ogni giorno le parvenze 
posticce di un'identità personale 
confezionata in serie. Il tema della 
disgregazione dell'io e della sua 
manipolazione di massa e la gran
de sfida che Heidegger fa propria 
con estrema coerenza e radicalità. 
In Essere e Tempo, egli vede che 6 
in corso una americanizzazione 
del mondo, il dilagare di meccani
smi anonimi, che ci fa vivere in 
mezzo a pseudo-cose e a pseudo
uomini. Ma nel prevalere dei con
formismi di massa, qualcuno si tro
va a disagio, si sente spaesato in 
questo baccanale dell'inautentico. 
E avverte, fuori dal chiasso del 
mondo, nel silenzio, il richiamo 
dell'autenticità. Ma e solo la voce 
della sua disperazione, del suo es
sere gettato in questo mondo: e la 
voce del nulla. È qui portata all'e
strema distruzione ogni identità 
dell'io come qualcosa di dato. La 

REMO BODEI 

sola identità che mi sia concessa è 
quella dell'etfasi's, che non è la pil
lola del sabato sera, ma uno star 
fuon , un privilegiare sul passato il 
futuro come momento, però, in cui 
mi realizzo, distruggendomi. Nes
suno ha poi ripercorso la sfida di 
Heidegger in forme cosi radicali. 
Non l'attuale filosofia inglese, né la 
sociologia americana, con le loro 
versioni sdrammatizzate di questi 
problemi. E nemmeno Sartre, col 
suo concetto di identità alterata, 
poi ripreso nella psichiatria di • 
Laing e nel famoso libro di Franz 
Fanon, / dannati della terra. Per Fa-
non, l'identità alterata è un prodot
to della colonizzazione francese 
che, per dominare gli algerini, li 
aveva interiorizzati come nevrotici 
primitivi incapaci di cultura, spos
sessandoli della loro precedente 
identità. La lotta di liberazione 
prendeva cosi forma di una lotta 

per il nconoscimento di un'identità 
del popolo algerino, autonoma
mente fondata. Le teorie più recen
ti affrontano invece, sdrammatiz
zandolo, il tema di un'identità, che 
sembra dissolversi nelle mille pie
ghe del molteplice. Tipica quella di 
Robert Nozick, per il quale la no
stra identità è frutto di continue ne
goziazioni. E della nostra capacità 
di scelta: posso andare allo stadio 
e urlare come un forsennato della 
curva sud, e poi essere un agnelli
no in chiesa o nel salotto di casa.' 
Ciò è possibile perché nelle società 
democratiche possiamo entrare a 
far parte di più mondi di vita tra lo
ro diversi, senza vincolarci in nes
suno di essi. «Essere molti 6 bello» 
sembra il messaggio di questa filo
sofia. E della sociologia. Anche per 
Erving Goffman la nostra persona
lità e le molte facce che presentia
mo agli altri, e a reggerle non c'è 

nessun io autentico, nessuna gruc
cia cui appendere le nostre ma
schere senza volto. Noi siamo le 
nostre autopresentazioni e non ci 
esauriamo in nessuna di esse. L'i
dentità personale è completamen
te relazionale; nell'insieme esiste 
solo nella totalità dei contesti glo
bali in cui giochiamo i nostri ruoli 
ed entriamo in interazioni faccia a 
faccia, o multifocali, con gli altri., 

Il viaggio nella riflessione mo
derna sull'identità personale ha un 
suo approdo nella recente ricerca 
di Derek Parfit, filosofo analitico in
glese, in Ragioni e persone. Parfit 
scopre che, in fondo, dell'identità 
personale non ci interessa niente: 
è un fantasma evocato in funzione 
di ciò che ci sgomenta e interessa 
davvero, la nostra sopravvivenza 
oltre la morte. Ma è possibile libe
rarci dell'idea della nostra identità 
personale, e puntare invece l'inte
resse sui contenuti della nostra co
scienza ed esperienza, non impor

ta chi ne sia il portatore, chi li con
divida o li erediti. Si avranno allora 
efelti liberaton: resterà ancora una 
differenza tra la mia vita e quella 
degli altri, ma la distanza diminui
rà, gli altri mi sembreranno più vici
ni; mi interesserò di più alle loro vi
cende di vita e meno alle minuzie 
della mia vita particolare. 

Possiamo ora chiederci: perché 
un problema, che ha tanto osses
sionato il pensiero moderno negli 
ultimi tre secoli, sembra oggi per
dere d'importanza? Scavando den
tro l'identità personale é sempre 
emerso il molteplice. Ma l'identità 
come memoria (Locke), come fa
scio di percezioni (Humej e via 
via tutte le altre, non sono state 
grandi risposte teonche al proble
ma. Poiché, a mio avviso, il vero 
problema dell'identità é come 
pensarne l'articolazione l'intreccio 
dei suoi molti aspetti, tenendo pre
sente ch'essa non è generata dal 
solo individuo, né è il mero prodot
to di forme sociali, come voleva Le 
Bori, ma si costituisce nei contesti 
relazionali. L'identità personale 
sembra essere piuttosto il modo -
é la soluzione che suggerisco - di 
pensare gli s/io/esxhe subisce l'arti
colazione della nostra esperienza, 
a un tempo psichica, sociale e na
turale. Un'esperienza non più con
cepita heideggerianamente nel 
suo essere per la morte, ma pensa
ta nell'accettazione dei suoi limiti, 
entro cui va riformulato il proble
ma dell'identità. Che include sem
pre l'alterità, il rapporto con gli altri 
e il mondo. Vivo male se penso di " 
chiudermi in un'identità rigida, in
vece di costruirmene una più ospi
tale e raffinata, capace di dar senso 
alla mia vita in tutti quegli orizzonti 
significativi in cui io conto per 
qualcosa e qualcosa conta per me. 
Allo stesso modo vivo male, mi ri
duco ai minimi termini, se mi pen
so come un'identità egoica. chiusa 
in se stessa come le ostriche, a cui 
la politica e la vita sociale sarebbe
ro estranee. L'esperienza del riflus
so ha mostrato tutta l'inadeguatez
za di un vivere che murava nel pn-
vato e nduceva la politica a Tan
gentopoli. Mentre la politica é la vi
ta in comune, le regole che la go
vernano. • Si • presuppone •• qui 
un'esigenza di moralità e respon
sabilità, che nchiede di postulare 
un soggetto morale agente? Ri
coeur, nel suo libro recente, ha da
to una nuova formulazione al pro
blema, distinguendo tra un idem -
il permanere nel tempo della per
sonalità - e \'ipse - che non pre
suppone alcun nucleo immutabile 
dell'io e si mantiene, come indivi
duo morale, non in quanto con
nesso a un passato, ma in quanto 
proiettato nel futuro mediante la 
dimensione etica della promessa, 
del tener fede alla parola data 

La forte ripresa del senso di re
sponsabilità sembra comunque 
connessa, oggi, più che alla cura di 
sC, alla cura dell'altro, ossia alla so-
hdanetà. Un compito essenziale 
anche per il potere politico, che 
non è per forza demoniaco, ma é 
anche, weberianamente, potere di 
fare qualcosa, di dar più spazio a 
tutti in una società solidale. Poi 
nessuno crederà d'esser finito per 
sbaglio in qualche paradiso terre
stre, ma l'importante è poter dire, 
come diceva la buonanima di 
Kant: vorrei vivere in una società in 
cui persino il diavolo possa trovare 
soddisfazione. 

Benetton promuove l'arte del verde 

Al «Giardino Brancusi» 
nella città romena Tàrgu Jiu 
il premio Carlo Scarpa 
• È dedicato al «Giardino Bran
cusi» a TSrgu Jiu in Romania il pre
mio intemazionale «Carlo Scarpa 
per il Giardino» 1994, assegnato 
dalla Fondazione Benetton, unica 
istituzione che in Italia promuova 
la cultura del giardino. Giurati del 
premio, sotto la presidenza di Lio
nello Puppi, Carmen Anon, Dome
nico Luciani, Monique Mosser, Ip
polito Pizzetti e Thomas Wright. Il 
«Giardino Brancusi» è un asse pae
saggistico voluto dal grande sculto
re per allineare tre sue opere: la 
Mensa del silenzio, la Porta dell'ab
braccio e la Colonna senza fine. Il 
premio verrà consegnato sabato 7 
maggio, nel salone dei Trecento in 
Treviso, a Marin Sorescu, poeta e 
ministro romeno per la Cultura, 
perché coordini una campagna in
temazionale e un programma di 
interventi di riqualificazione del 

«Viale degli croi», che Brancusi 
ideò come asse che attraversa la 
città legandone spazi e significati. 
La manifestazione s'inquadra nel
l'arco di una serie di iniziative: la 
conferenza stampa, domani a Ve
nezia presso l'Istituto Romeno di 
Cultura e Ricerca umanistica: la 
mostra sul Giardino Brancusi che 
verrà ospitata prima presso l'Istitu
to e dai 7 maggio a Treviso alla 
Fondazione Benetton; due confe
renze sullo scultore di Coriolan Ba-
beti, direttore dell'istituto romeno 
(entrambe a Venezia), il 22 e il 29 
aprile, dai rispettivi titoli: «L'acquie
tarsi del cuore nel giardino» e «Ge
nealogia e eredità di Brancusi». 
Nell'occasione verrà presentata 
una selezione di materiale docu
mentario, fotografico e bibliografi
co sulla vita e le opere di Brancusi 
curata dallo stesso Babeti. 

Il divertirsi dal 700 agli anni 50 

I giocattoli in legno 
di bimbi nobili e popolani 
in mostra a Treviso 

• 

m Dal 9 aprile al 30 luglio nuovo 
appuntamento a Treviso per la 
mostra del giocattolo, proposta 
dalla Azienda di promozione turi
stica della città. Centinaia di gio
cattoli, tutti di legno, affolleranno 
le sale affrescate di palazzo Scotti. 
L'esposizione si sviluppa in due se
zioni principali, collegate fra loro 
dal binomio divertimento-appren
dimento. 

I giocattoli esposli testimoniano 
l'evoluzione del gioco dal 1700 alla 
metà del nostro secolo, quando 
ancora il legno, come materia pri
ma, non era stato sostituito dalla 
latta e, in seguito, dalla plastica. Al 
valore antiquario di molti pezzi si 
aggiunge la riscoperta di come gio
cavano i grandi prima dell'avvento 
dell'elettronica. 

Tra i giocattoli più antichi pre
senti alla mostra, una carrettina di 
legno laccato al cui timone veniva 

attaccato un pony o una pecorella 
per portare nei vialetti dei parchi 
nobiliari i bambini della casata. Più 
recenti due auto in legno e cartone 
a pedali, una berlina e un coupé-
.Legno e cartapesta sono invece i 
materiali degli innumerevoli, e bel
lissimi, teatrini, una volta fonte di 
allegria e di incubi come oggi lo 
schermo televisivo. E poi, oltre a Pi
nocchi di tutte le dimensione, e 
bambole Lenci, i giocattoli di tradi
zione popolare, che ripetono gli 
strumenti di lavoro degli adulti: ca
valli e carrettini, animali e fattorie, 
sino ai camion e ai garage, le gru e 
le pompe di benzina. 

Anche i giochi di guerra, com
presi quelli ispirati dalle guerre co
loniali italiane, trovano posto nel
l'esposizione di palazzo Scotti cu
rata da Giovanna Bcnacchio e 
Gian Carlo Brazzale. 
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